Canto XV

Cerchio VII, ancora terzo girone, i violenti contro le cose di Dio, i peccati contro natura. Brunetto Latini e il futuro di Dante. Ancora un canto dalla valenza politica.

"Ora cen porta l'un de' duri margini", attenti a schivare le ampie falde di fuoco; margini possenti quali si vedono nelle Fiandre e nel padovano ad impedire la furia delle acque, rispettivamente dell'oceano e del fiume Brenta. Ormai lontani dalla selva, si imbattono in una schiera di sodomiti che nel semibuio fissano i due che procedono in senso contrario. E uno di quelli, tendendo la mano, "Qual meraviglia!", esclama; ora anche Dante, intravede un viso noto, per quanto "cotto" e "abbrusciato": "Siete voi qui, ser Brunetto?".

È proprio lui, Brunetto Latini, uomo politico fiorentino, colui che insegnò ai fiorentini a guidare e reggere la Repubblica, poeta e divulgatore di filosofia e di retorica, già esule in Francia al tempo della vittoria dei Ghibellini. Dante lo ricorda come un padre, un maestro ed un esempio: "ché `n la mente m'è fitta, e or m'accora,/ la cara e buona imagine paterna/di voi quando nel inondo ad ora ad ora/ m'insegnavate coree I'uom s'etterna": come non avvertirne la perdita? Ancora ad avvalorare la constatazione che essere all'inferno come sede non equivale ad essere persona spregevole.

Brunetto Latini si stacca dalla schiera per parlare; Dante sarebbe anche disposto a fermarsi, ma Brunetto preferisce parlare andando, diversamente dovrebbe star fermo al fuoco per cento anni. Così Dante chino, non potendo scendere tra le falde di fuoco, narra la propria vicenda della selva. . Brunetto lo incoraggia, e certamente riuscirà, solo che segua la sua "stella"; Brunetto stesso "reggendo il cielo a te così benigno", se non fosse morto prima lo avrebbe sostenuto nella sua opera contro quel popolo maligno che "tiene ancor del monte e del macigno", rozzo e di dura cervice, al punto che "ti si farà, per tuo ben far, nimico".

Come abbiamo visto nel Canto VI, a proposito dei nobili fiorentini, e di Farinata in particolare nel Canto X, il "ben far" ha un'accezione prettamente politica, un agire disinteressato, in favore della città e non della fazione: ora Brunetto Latini attribuisce questa prerogativa a Dante che, ricordiamolo, dal 15 di giugno al 15 di agosto del 1300, è stato uno dei Priori, il massimo organismo politico del Comune di Firenze; in tale occasione Dante appoggiò la delibera che mandava al confino i capi delle due Fazioni, fra i quali c'era il suo amico Guido Cavalcanti (Canto X).

"Gent'è avara, invidiosa e superba", dice Brunetto; "superbia, invidia e avarizia sono le tre faville eh 'hanno i cuori accesi" in Firenze, aveva detto Ciacco: nessuna meraviglia dunque che tal gente, a guisa di bestie, lonza, leone e lupa, commini l'esilio a chi ha fatto del ben far la nonna dell'agire politico; e, aggiunge Brunetto, "La tua fortuna tanto onor li serba,/ che l'una parte e l'altra avranno fame/ di te; rea lungi fra dal becco l'erba".

Che le parole convergenti di Brunetto e di Ciacco siano da riferire alle tre belve del primo canto, ne è indizio più che certo il proverbio ora citato, ma lungi fra dal becco l'erba, che accosta con ardita metafora becco ed erba, pasto delle "bestie fiesolane": "Faccian le bestie fiesolane strame di lor medesme"; ossia, si mangino fra di loro, e non tocchino i cittadini onesti. Per meglio comprendere il termine "bestie freso lane", occorre ricordare che Dante fa riferimento alla leggenda, secondo la quale la popolazione di Firenze è composta da gente che risale ai discendenti dei romani che fondarono la città, con i quali poi si mescolarono gli abitanti di Fiesole, distrutta perché aveva aperto le porte ai congiurati di Catilina, emblema di tradimento: ecco la dicotimia fra romani e fiesolani, nobili e arrivisti.

Quanto al significato delle due parti - guelfi Bianchi e guelfi Neri - che avranno fame di lui, lo comprenderemo meglio nel Paradiso, quando Cacciaguida, spiegando a Dante il significato delle
parole udite nei tre mondi che lo riguardano, dirà "sì ch 'a te fia bello/ averti fatta parte per te stesso", né bianco, né nero, visto di che pasta entrambi sono fatti.

Cacciaguida chioserà, anche se poco oltre Dante, rispondendo al Maestro fiorentino, dice "Ciò che narrate di mio corso scrivo,/ e serbolo a chiosar con altro testo/ a donna che saprà, s'a lei arrivo", accenna a Beatrice che gli spiegherà meglio ciò che anche Farinata gli aveva predetto. In effetti Dante dimostra di aver ben compreso il significato delle parole di entrambi quando commenta "ch'a la Fortuna, come vuol, son presto", giri pure la Fortuna la sua ruota, io sono pronto, sempre fermo ai dettami della coscienza.

Sempre curioso, Dante, che ha puntualmente preso nota di quanto lo riguarda, chiede "chi sono/ li suoi compagni più noti e più sommi". Per la verità la risposta ci sorprende un po': "In somma sappi che tutti fur cherci/ e litterati grandi e di gran fama,/ d'un peccato medesmo al mondo lerci", e la conferma viene dai nomi noti, il notissimo grammatico Prisciano, forse un equivoco, ma non certo quando aggiunge Francesco d'Accorso, famoso giurista della scuola bolognese; cherci può valere uomini di lettere e uomini di chiesa: ecco allora il vescovo fiorentino Andrea Mozzi, citato in perifrasi. Ma che capacità di sintesi e di crudo realismo a descrivere il suo peccato: "dove lasciò li mal protesi nervi"! ossia là, in Bacchiglione, fiume che sta per Vicenza, dove fu trasferito da Firenze; ivi ebbe termine la sua abominazione, come ebbe a chiosare il Boccaccio. Questi nomi, in particolare l'ultimo, ben noto ai contemporanei fiorentini, siano sufficienti, perché "de li altri fia laudabile tacerci", come dire, non allarghiamo lo scandalo più del dovuto. E poi... sta sopraggiungendo la schiera successiva alla sua, visibile dal fumo del sabbione, e guai a lui se si facesse raggiungere, e Brunetto... di corsa a raggiungere -la sua schiera, più veloce di colui che corre e vince il palio di Verona, come ben si vede, corsa a piedi, non a cavallo; ma non senza prima aver sussurrato "Sieti raccomandato il mio Tesoro,/ nel qual io vivo ancora, e più non cheggio".

Non è qui da vedere il solito tema della sopravvivenza per la fama, ma è desiderio di Dante di rendere onore alla persona e all'opera, il Tesoro, un'opera che Brunetto aveva scritto in francese, Li livres dou Tresor, al tempo dell'esilio, un vasto trattato enciclopedico, dal quale Dante aveva preso spunto per il suo Convivio, e lo cita in omaggio a quanto poco prima aveva detto "e quanto io l'abbia in grado, mentr'io vivo convien che ne la mia lingua si sterna", e quanto ciò mi sia gradito è giusto che appaia chiaramente nelle mie parole: e così paga il suo debito. Dante cita l'opera maggiore del Maestro, ma trattando del Paradiso, si dovrà riparlarne, in rapporto alla conoscenza del Liber Scalae Maometti (Libro della scala di Maometto), cui Dante potrebbe essersi ispirato, e che probabilmente Brunetto conobbe quando fu inviato di Firenze alla corte di Alfonso X il Savio, ad Oviedo, in Spagna.

Di tutto questo è Maria Corti la specialista. Qui basti averne accennato.

